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Cuneo, 14 novembre 2013

SCRITTORINCITTA’ 2013 - XV edizione

Cuneo, da mercoledì 13 a domenica 17 novembre

Gli incontri del progetto CuNeoGot
La giornata di giovedì ha anche presentato i primi due appuntamenti del progetto CuNeoGot, promosso dalla fondazione CRC.

Nella mattina si è tenuto un interessante ma impegnativo appuntamento con il neogotico storico e con la sua attualità contemporanea, un vero e proprio saggio delle potenzialità dell'argomento, che a livello locale vanta eccellenze quali le architetture di Pelagio Palagi a Racconigi o di Giovanni Battista Schellino a Dogliani o ancora il Castello del Roccolo di Busca e quello di Novello. Le hanno introdotte e tratteggiate Stefano Vellano, architetto e designer e Daniele Regis docente al Politecnico di Torino. Ma il convegno ha aperto importanti "finestre culturali" su Gaudì e la Catalogna; sul catarismo e sulle vicende storiche della crociata contro i catari; sulla moda e sul design.

In Sala San Giovanni si è tenuto un grande evento musicale, con l'esibizione, resa possibile grazie all'intervento della Fondazione CRC nell'ambito del suo progetto culturale "Il cuNeo gotico", degli Ataraxia, uno dei più famosi gruppi dark e new folk italiani, dalla carriera ormai quasi trentennale, molto noti - probabilmente più che in patria - anche all'estero.

Si è trattato di un vero e proprio contraltare musicale al convegno sull'attualità del neogotico che aveva animato la prima parte della giornata, proponendo a studenti e appassionati del genere uno spaccato sulle molteplici declinazioni possibili di un concetto, quello del revival del gotico inteso in forma storica e contemporanea, davvero multiforme e molteplice.

La Sala san Giovanni, anche grazie alle sapienti illuminazioni che hanno valorizzato gli affreschi che incorniciano quello che fu l'abside della chiesa, ora sconsacrata e trasformata in auditorium, ha accolto in modo perfetto musiche in cui sacro e profano, gioie ed angosce, note maestose e decadenti si sono mescolate in più di due ore di trasporto e poesia.

Ad aprire il concerto degli Ataraxia sono stati i Lilium Lyra, formazione cuneese che fa della filologia musicale la sua cifra distintiva e la sua caratteristica precipua. 

Il terzetto composto da Simone Bruno, Mario Cottura e Davde Di Giannantonio ha quindi avuto il compito di scaldare la sala San Giovanni, abbinando come da tradizione brani di composizione propria e altri desunti dalla ricerca storica, eseguiti con strumenti medievali ricostruiti sull'esempio di varie iconografie. Cornamusa, salterio, ghironda, flauti e liuto medievale hanno sprigionato note ed atmosfere tipiche del duecento trobadorico e cortese tanto celebrato dalla cultura popolare e non solo, per una vera e propria immersione nella cultura occitana trasportati dalla musica.

Dopo l'esibizione dei Lilium Lyra, salutata da un ottimo riscontro da parte del folto pubblico presente in sala, sono saliti sul palco gli Ataraxia e si è avvertito un netto cambiamento: è stata la voce di Francesca Nicoli a sancirlo, riempiendo con la sua profondità ed estensione tutta la sala. Una voce contemporaneamente lirica e androgina, capace di mutare timbro e tonalità con spiazzante semplicità.

Se il gruppo di apertura aveva basato la propria esibizione solo su strumenti tradizionali, gli Ataraxia si sono avvalsi invece di un mix di strumenti acustici ed elettronici ottenendo un inusuale risultato sonoro sospeso tra tradizione e avanguardia.

Anche per la Nicoli e compagni - Vittorio Vandelli, Giovanni Pagliari e Riccardo Spaggiari - la ricerca di brani della tradizione medievale è una consuetudine, e al pubblico cuneese è stato offerto in anteprima assoluta un brano arrangiato su testo e melodia di Riccardo Cuor di Leone, sovrano medievale molto noto anche ai giorni nostri, di cui è peraltro meno conosciuta la veste di poeta e trovatore. Un brano molto toccante in francese antico, composto dal popolare re d'Inghilterra durante la prigionia che lo portò alla morte, a cui il gruppo ha dato una sonorizzazione prima molto pacata, durante la parte cantata, per poi concludere con un crescendo quasi rossiniano nel finale esclusivamente strumentale. 

Tra gli altri brani "storici" eseguiti, anche una versione di Scarborough fair e il testo del Kyrie eleison. Notevole poi un brano ispirato da The Rime of the Ancient Mariner di S. T. Coleridge, poeta romantico inglese perfettamente in linea con l'atmosfera gotica del concerto.
Nel tardo pomeriggio di sabato si è tenuto il terzo e ultimo incontro che scrittorincittà condivide con il progetto "Il cuNeo gotico": dopo una breve introduzione generale del curatore del progetto, Enzo Biffi Gentili, la parola è passata al professor Bàrberi Squarotti e ad Eraldo Baldini, autore di Nevicava sangue, moderati dal critico Sergio Pent.

L'oggetto della serata è stato il gotico rurale, termine che indica un genere nel quale Baldini è maestro riconosciuto in Italia. Prima di entrare nel vivo del romanzo di Baldini, il professor Bàrberi ha tratteggiato una breve storia della letteratura neogotica, non nascondendo il giudizio moderno piuttosto severo che la critica attuale ha nei confronti della letteratura ottocentesca di quel genere.Lo stesso Baldini, prima di scendere nel dettaglio del suo libro, ha chiosato sull'argomento, annotando come la letteratura neogotica fosse una ricerca di luoghi in rovina, emblemi di un senso della paura che "serve" al genere umano: curiosamente, mentre gli inglesi ambientavano le loro storie neogotiche in Italia, gli italiani facevano l'inverso. Ma la paura, ha detto ancora Baldini attingendo alla sua formazione di antropologo culturale, è un'esigenza dell'uomo quasi primaria e primitiva, che ben conosce chi è stato bambino fino a pochi decenni fa, quando nelle cascine il rito della veglia serale era spesso sinonimo di racconti di paura.

Quanto al libro, il critico Sergio Pent ne ha dato una lettura meno gotica e più horror, ma intendendo con questo termine l'orrore della guerra, che chi ha fatto o visto continua per sempre a portare dentro di sé come un’ombra
